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uomini e libri

Ma t e r i a l i

Da Foscolo
a Montale
a Giò Ponti

La sede del “Fondo Manoscritti
di autori moderni e contempora-
nei”, creato e diretto dalla profes-
soressa Maria Corti, si affaccia su
un bellissimo cortile quattrocen-
tesco dell’UniversitàdiPavia.Per
accedere al materiale del Fondo
valgono le stesse norme in uso
nelle Biblioteche Nazionali per la
consultazione dei manoscritti. Il
Fondo è suddiviso nelle seguenti
sezioni: poeti contemporanei: so-
no presenti i manoscritti di molti
poeti e in particolare si segnalano
leopereintegralidiEugeníoMon-
taleeUmbertoSabaequellaquasi
integrale di Alfonso Gatto; prosa-
tori contemporanei: anche in
questocaso nel Fondo si trovano i
manoscritti dei maggiori scrittori
del Novecento (Manganelli, Mo-
ravia, Calvino, Pasolini, Natalia
Ginzburg, Gadda, Bilenchi e mol-
tissimi altri); autori moderni:
questa sezione si è aggiunta in
corso d’opera, all’inizio il Fondo
eradedicata infattisoloagliautori
contemporanei, tra le acquisizio-
ni più importanti un’imponente
raccolta dei manoscritti di Ugo
Foscolo e il materiale di Emilio
De Marchi; sceneggiature: si tro-
vano sceneggiature cinematogra-
fiche(questasezionehapresovita
con le sceneggiature di Tonino
Guerraevisitrovanoancheinedi-
ti di Verga) e un settore teatrale,
dedicato soprattutto all’opera, al
quale grazie all’acquisizione del
FondoRossato,grandelibrettista,
sono approdati bellissimi spartiti
con copertine liberty e un episto-
lario,perlopiùdidirettorid’orche-
stra, al Rossato; disegni: la sezio-
ne comprende disegni e dipinti di
scrittori e, al contrario, scritti di
artisti e architetti (ci sono, ad
esempio,molteletterediGiòPon-
ti donate dalla contessa Borletti,
che ha regalato al Fondo anche il
materiale relativo all’impresa fiu-
mana di D’Annunzio); epistolari:
la sezione, molto ricca, contiene
importantiepistolari.

UN’UNIVERSITÀ, UNA CIT-

TÀ, UNA STUDIOSA DELLA

LETTERATURA ITALIANA

CHE HA COSTITUITO UNA

DELLE PIÙ PRESTIGIOSE

RACCOLTE DI MANO-

SCRITTI...

M aria Corti, filologa e scrit-
trice,ènataehasemprevis-
suto a Milano. Però c’è

un’altra città lombardaacui èparti-
colarmente legata: Pavia. Oltre ad
avere insegnato per molti anni Sto-
ria della lingua italiana all’Univer-
sità di Pavia, ha dato vita nello stes-
so ateneo a un’impresa culturale di
straordinaria importanza. Si tratta
del «Fondo Manoscritti di autori
modernie contemporanei» (suque-
st’avventura intellettuale la Corti
ha scritto anche un libro «Ombre
dal Fondo», Einaudi 1997), che tut-
t’oradirige.

Quando è nata l’idea del Fondo e
conqualimanoscritti?

«L’idea del Fondo mi è venuta nel
1968, cioè 31 anni fa. In quel perio-
domanoscrittidiD’Annunzio,Ma-
rinetti e il suo gruppo, Volponi e di
tanti altri importanti scrittori veni-
vano acquistati in America. Allora
ho pensato che se creavamo un cen-
tro in ltalia e trovavamo dei soldi,
perchè la gente vuole essere pagata,
forse riuscivamo a bloccare questo
esodo continuo. Sono andata dal
Rettore dell’Università di Pavia,
dove insegnavo,eglihoparlatodel-
la mia intenzione di dare vita a un
fondo manoscritti. Per costruire
una primabase,hodecisodidonare
i manoscritti che possedevo: “La
Madonna dei filosofi” di Gadda e
molto materiale di Montale e di Bi-
lenchi. Ero amica di entrambi e ri-
cordo che Montale, quando gli par-
lai del Fondo, rimase entusiasta.
”Gina,apriquelcassetto”avevadet-
toalla suagovernanteemiavevada-
to subito molte cose. Insomma, ho
impacchettato il materiale e, nel-
l’atto di consegnarlo all’Università,
il Rettore mi ha spiegato che, per
creare un Fondo, bisognava prima
chiederel’autorizzazionealloStato.
L’abbiamo fatto. Nel novembre del
1968 abbiamo chiesto l’autorizza-
zione enel febbraiodel1973, loSta-
tononciavevarisposto».

L’infernale macchina burocrati-
ca... è il motivo per cui grandi col-
lezionid’artefinisconoall’estero.

«Infatti. Anch’io, a quel punto, era
scoraggiata e dissi al Rettore che ri-
tiravo il materiale e lo portavo alla
Biblioteca Sormani di Milano. Lui
mi ha chiesto di pazientare ancora
un po’, ha mandato il prefetto a Ro-
maefinalmenteènatoilFondo».

Prima accennava all’esigenza di
avere dei soldi per alimentare Il
Fondo. Le istituzioni vi hanno aiu-
tatoinquestosenso?

«No. Sono state molto latitanti.Ab-
biamo avuto qualche cosa dalla no-
stra università, perchè un collega
della facoltà di medicina, nel 1980,
mi ha spiegato che si poteva creare
un Centro di Ricercaall’internodel
Fondo. Dapprima abbiamo ricevu-
to piccole somme, poi sono aumen-
tate un po’. Qualche aiuto ci è arri-
vato anche dalla Regione Lombar-
dia. IlguaiodelnostroFondo,però,
ècheappartieneaun’universitàsta-
tale, mentre dovrebbe dipendere
dai Beni Culturali. Fortunatamen-
te ero amica di molti scrittori e ho
trovatomoltadisponibilitàdaparte
di tutti. Sereni, Calvino... Manga-
nelli,duegiorniprimadimorire,ha
chiamatolasuacompagna,EbeFla-
mini, e lehadetto“Tutti imiei libri
e i miei manoscritti mandali alla
Maria Corti, a Pavia”. Poi ha ag-
giunto, “Mandale anche gli scaffali
perchè quelli del Fondo sono pove-
ri”. A un certo punto, poi, il Rettore
è andato a Roma perchè si era pre-
sentata l’occasione di acquisire tut-
to il materiale di Umberto Saba e
anche quello di Carlo Levi. Occor-
revano cento milioni, scesi poi a ot-
tanta, e il Ministero, unica volta in
trent’anni, ha acconsentito. Però ce
li avrebbeconsegnati l’annosucces-
sivo, mentre a noi occorrevano su-
bitopernonfare emigrare all’estero
ilmateriale.Allora,dietroconsiglio

del Ministero, il Rettore ha dato
diecimilionidimenosulleassegna-
zione annuali a ciascuna delle sue
otto facoltà scientifiche, per reinte-
grarlepoi l’annodopo.Nonpuòim-
maginare quando in quel periodo
incontravo al bar dell’università i
colleghidellematerie scientifiche...
C’era molta disattenzione da parte
delle istituzioni. E c’è ancora. Pensi
chemiècapitatoditelefonarealCo-
munediTriesteperchéc’erainven-
dita il materiale di Umberto Saba.
”È triestino. Compratelo voi”. Il
Sindacomiharisposto:“Iohotante
altrecosedafare...”».

Passione, tenacia, escamotage...
cos’altro è servito per tenere in vi-
tailFondo?

«Il caso ha avuto una parte impor-

tante.Leraccontounepisodio.Una
volta ero andata alla sede della
Bompiani,aMilano, inviaMecena-
te, ehovistounodeiredattoriango-
sciato, come se fosse successa una
disgrazia. Era vicino a un camion e
mi ha spiegato che era pieno di ma-
noscritti e dattitoscritti postillati
dagli autori. La destinazione era il
macero. Allora ho chiamato l’auti-
sta, ho fatto finta di essere una diri-
gente della casa editrice eglihodet-
to che avevamo commesso un erro-
re.Glihodatodei soldimieiconcui
dovevo comprare una gonna: “Lei
vada a mangiare e ritorni tra un’o-
retta”. Nel frattempo abbiamo sca-
ricato il camion e abbiamo salvato
un bel po‘ di materiale prezioso:
Tonino Guerra, Marotta, Corrado

Alvaro,Moravia...».
Il Fondo, nato come “Fondo Mano-
scritti di autori contemporanei” si
è successivamente trasformato in
”Fondo Manoscritti di autori mo-
derniecontemporanei”.

«Sì,ilpassaggioèavvenutoneglian-
niOttanta.Tragli altri ci sonoima-
noscritti di Emilio De Marchi,
grande scrittore milanese. Vorrei
poi ricordare l’importantedonazio-
ne del professor Acchiappati, avve-
nuta inmodosingolare.Gianfranco
Acchiappati, direttore sanitario
dell’Istituto Ortopedico Gaetano
Pini di Milano, possedva uno dei
più imponenti fondi foscoliani.Nel
1988 aveva pubblicato un volume
fuori commercio che commentava
un epistolario inedito del Foscolo.

Io lo recensii sullaRepubblica eAc-
chiappati, dopoaver letto l’articolo,
espresse il desiderio di visitare il
Fondo. Vedendo la passione con
cui i giovani vi lavoravano è andato
dalRettore, si è complimentatoeha
deciso, su due piedi, di regalare tut-
to il suoarchivioalFondo.Cisiamo
sedutipernonsvenire».

Attraverso il materiale del Fondo
(manoscritti, varianti, dattiloscritti
corretti dagli autori, epistolari...) è
possibilegettarepiù lucesui lavo-
ro degli scrittori. Con l’avvento dei
computer,si rischiaforsediperde-
re,almenoinparte,questetracce.

«AMilanoci saràunamostradiSal-
vatore Quasimodo, che il Comune
ci ha dato l’incarico di curare.
Quando Quasimodo ha tradotto i

Lirici Greci, è stato recensito da
persone che pensavano avesse uti-
lizzato per la traduzione il testo
francese. Invece, attraverso i mano-
scritti, si scopre chiaramente che
aveva utilizzato il testo originale
perchè per ogni verbo appunta le
varianti di vocabolari greci. È un
esempio dell’importanza di poter
consultare le progressive tracce di
lavoro. C’è qualche scrittore che
scrive ancora a mano e ci ha già of-
ferto i suoi manoscritti. Quando
non si userà più la penna, si andrà a
visitare il Fondo come oggi andia-
moavedereicodicidelDuecento».

Pavia, con le sue nebbie e la tran-
quillacompostezzadelsuoiedifici
storici, sembra essere in perfetta
consonanza con il Fondo mano-

scritti.
«C’è l’atmosfera, certo,mac’èanche
il fattochel’UniversitàdiPavianon
è un’università come le altre. È co-
meCambridgeoOxford.Èunacittà
universitaria, ha quindici collegi, e
questo è molto importante. È una
cittàdistudio,insomma».

Passiamo da Pavia a Milano. Mi
sembra che oggi il paesaggio del-
la città sia meno presente nel ro-
manzidiquanto lo fosseinpassato
(pensiamo soltanto alla Milano di
TestoriodiGadda).Dacosadipen-
de, secondo lei, questa difficoltá a
raccontarelacittà?

«A proposito di Milano, vorrei pre-
mettere una cosa che si collega co-
munque alla sua domanda. Dal
1921 al 1938, c’è stato un Circolo
culturale molto importante, che fa-
ceva capo alla rivista “Il Conve-
gno”, ideato da Enzo Ferrieri e che
avevasedepressoilpalazzoGallara-
tiScotti.PressoilFondocisonotut-
ti i manoscritti ed epistolari che te-
stimoniano l’attività della rivista e
del Circolo. In quegli anni, Ferrieri
ha contribuito a fare di Milano un
centroculturaleeuropeo.Bastipen-
sare che vennero a Milano a parlare
al Circolo del “Convegno” scrittori
come Svevo, Sbarbaro, Montale,
Thomas Mann, Joycee molti altri...
Un aspetto importante della Mila-
no anni venti-quaranta che si può
studiare soltanto venendo a Pavia a
consultarequestomateriale».

Etornandoall’oggi?
«Ogginonci sonopiùsignificati-

vi luoghi d’incontro. Milano ci pre-
senta tutti gli svantaggi della civiltà
tecnologica e non i vantaggi. È una
cittàdovesicircolamale.Nonc’èat-
mosfera culturale.Seappenasipuò,
si va via, come accade nei fine setti-
mana. Altre città, come Firenze o
Padovaadesempio,sonoinvecevis-
sute dagli scrittori. Come si fa a vi-
vere Milano? Non si può più. Nel
mio libro “Il canto delle sirene” c’è
unpersonaggiochegiàavverteque-
sta difficoltà di vivere Milano. A
Milano è difficile perfino vedere la
luna. È una città danneggiata, pri-
vataanchedelpropriodialetto.Per-
chè mai uno scrittore dovrebbe oc-
cuparsidiMilano?».

Uno dei cinque
cortili interni
del complesso
universitario
di Pavia.
Foto di
Piero Orlandi

L’ i n t e r v i s t a A Pavia, in una delle più antiche università italiane,
la cassaforte della nostra letteratura in copia originale
Grazie al coraggio di Maria Corti, scrittrice e filologa

Il Fondo che ci aiuta a leggere
proprio dalla mano dello scrittore
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Meno male che adesso c’è Nerone
CARLO D’AMICIS

A llafinedegliannisettanta-calcandoleorme
deisovrani,deitombaroliedeigrandiartisti
chepercinquesecoli,allatremulalucedelle

fiaccole,vis’eranoinoltratiperincidereilproprio
autografo,trafugareunostuccoocarpireisegretidel-
l’artefabulliana-unaschieraditecnici,guidatadal-
l’architettoAntonelloVodret,sicalavanellegrotte
dellaDomusAurea,decisaasvelare,restauraree
proteggereimisteridellapiùimponentereggiaim-
perialedelmondoantico.
Fuori,allalucediquelsoleche,duemillenniprima,
s’infilavanellestrombaturedellesalediffondendo
superbieffetticromatici,qualcheignaroemalmo-
stosoadolescentepasseggiavaintantosullelorote-
ste,aColleOppio,erimirandosiicamperosoimo-
cassini«College»,canticchiavaunmotivettogiàab-
bastanzafuorimoda-«Menomalecheadessonon
c’èNerone...nonono,menomale...»-, tormentato
dalpresagiod’averprematuramenteinanellatouna
lungaseriedierrorigiovanili.Cometali, infatti,con-
sidereràvent’annipiùtardiisuoivecchigustimusi-
cali,lescarpediallora,eperfinolesueinadempienze
scolastiche.Maiperòsisarebbeaspettatod’aver
sbagliatoanchenelprenderselaconiltirannosan-
guinarioche-questosì, l’avevastudiato!,oforseso-
lamentevistofareaPeterUstinovin«QuoVadis»,ea

Petrolini-incendiòRomanel64dopoCristo,cele-
brandone,poiilrogoconpoemettidastrapazzo.Ein-
vecesì!Oggi,assiemealla«saladorata»,rivestitadi
lastredimarmofinoallavolta,agliaffreschidiEttore
eAndromacaediAchilleaSciro,chedilatanolepro-
spettivenelleomonimesale,eagliarchetipidelle
grottescherinascimentali,dalsottosuoloemergeun
profiloinatteso,nonpiùgrifagno,paranoicoedepra-
vato,diNerone,e,subitoappresso,quellostrafotten-
tediunaltrotòposdell’immaginarioromanesco-
NandoMoriconi,nellavitad’ognigiornoSordiAl-
berto-che,tuttocompunto,conl’ariadichisièdocu-
mentato,daimicrofonidelTG3,alterminedell’i-
naugurazione,ciconfermatrattarsidispiritofinissi-
mo,veromecenateeleadercarismatico.Noncicre-
do!,penso.Purelui!EBennato,allora?E«QuoVa-
dis»?ETacito,Svetonio,Tertulliano?EPetrolini?
Micatapultodai12gradidelle32stanzegiàvisitabili
dellareggiaimperiale(dal25giugno,prenotazionial
numero06.39749907)nell’afrorediviaLabicana,alla
cacciadiun’edicola,diunalibreria,diunapietraan-
golarelungolaqualemanoplebea,epoliticamente
scorretta,abbialasciatoinciso:«Nerustirannus
est».Trovoinveceunpreziosovolumetempestiva-
mentepubblicatoda«Mondadori»,nelqualeMarisa
RanieriPanettasanciscelariabilitazionediNerone

algrido-manonloabbiamogiàsentito?-«meno
guerraepiùarte»,eisaggidiMiriamGriffin(Edizio-
niSei)eBrianWarmington(Laterza)dove,sintetiz-
zaGiorgioIeranòsu«Panorama»,lapresuntafollia
diNeroneviene«ricondottaall’internodiunproget-
topolitico».Epazienzase,pertrovareuncolpevoleal
rogodellacittà,fecebruciacchiareviviuncertonu-
merodicristiani.
«Ilpopolo»silegge,«amavaNeroneancheperquesti
suggestivispettacoli».Sonoquasirassegnato(sì,ma
acosa?,midomando,mentrepenso-tuttoinsieme-
aVierichesen’èandatoall’Inter,aSergioRomano,a
LuigiChiattichesianalizzaintribunale:«nonsono
malvagio,maorfanoemalato»,aiBeatleseaiRolling
Stones,aSergioPirochealTGdiItalia1spiegachea
BolognailveroelettoratodisinistrahavotatoGuaz-
zaloca), finchénonmicadetralemaniunvolumetto
diClaudioRiséeClaudioBonvecchio(«L’ombradel
potere»,edizioniRed)eleggocheaverequalchene-
micononèunonore,matalvoltaènecessario.Che
odiare,talvolta,èinevitabile,echeforse-passandoci
attraverso-sipuòimparareadamare.Acapirechi
siamo.Talvolta.Chissàseèvero,midomando.In-
tantoescoperstrada,girointornoalColosseo,emi
rimettoacanticchiare.(«No...no...no,menoma-
le...»).


